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Erano passate poco più di quat-
tro ore dall’inizio delle celebrazioni
per il cinquantanovesimo anniversa-
rio del massacro atomico di Naga-
saki quando, verso le 15 e 30, una
enorme nuvola di vapore ha inonda-
to parte della centrale atomica di
Mihama, nella
prefettura di
Fukui. Trecento-
cinquanta chilo-
metri a ovest di
Tokyo e quasi
mille chilometri
da Nagasaki, la
città che dopo
Hiroshima co-
nobbe la forza
devastatrice del-
la bomba atomi-
ca.

Quattro operai - dai 29 ai 46
anni - che, in subappalto, lavorava-
no nella centrale di Mihama (di pro-
prietà del colosso energetico «Kan-
sai Electric») sono rimasti uccisi sul
colpo, travolti dal vapore a 200 gra-
di. Altri sette operai sono rimasti
gravemente feriti. L’incidente di ieri
è il più grave per numero di morti
che il Giappone abbia vissuto a cau-
sa dello sviluppo pacifico (a fine
energetici) dell’atomo. Un inciden-
te scoccato proprio il giorno dell’an-
niversario della bomba su Nagasaki
e accompagnato da altri due inci-
denti minori in altrettante centrali
atomiche giapponesi. L’insieme di
questi eventi ha scosso il Paese del
Sol Levante, legato a doppio filo al-
l’energia atomica per il manteni-
mento del suo sviluppo economico.

La «Kansai Electric» e gli organi-
smi di controllo del governo centra-
le si sono affrettati ad escludere
qualsiasi possibilità di fuoruscita di
radioattività sia all’interno che al-
l’esterno della centrale. Non vi sa-
rebbero quindi pericoli per la popo-
lazione, ma le cause e la dinamica
dell’incidente restano ancora tutte
da chiarire. «Assicuriamo controlli
solleciti per ristabilire la fiducia del-
la popolazione», si è affrettato a di-
chiarare il premier giapponese, il
conservatore Junichiro Koizumi.

Le poche cose certe sulla dina-
mica dell’incidente nella centrale di
Mihama sono una dozzina di crepe
(lunghe mezzo metro) che si sono
aperte nelle tubature di raffredda-
mento - contenenti acqua non ra-
dioattiva. Da tali crepe sono violen-
temente usciti i getti di vapore a 200
gradi che hanno ucciso i quattro

operai, addetti alla manutenzione
del reattore numero 3. Reattore che
doveva «andare in pensione» tra so-
li quattro giorni, dopo 28 anni di
attività.

Oltre al vapore killer di Miha-
ma, nell’anniversario di Nagasaki, il
Giappone ha registrato altri due in-
cidenti nucleari «minori». La «To-
kyo Electric Power» (Tepco), la più

grande società
di produzione
d’energia del
Giappone, è sta-
ta costretta a
chiudere l’im-
pianto di Eku-
shima-Daini,
nella prefettura
di Fukishima, a
causa di una per-
dita d’acqua.
Mentre nella
centrale di Shi-

mane, non molto lontano da Miha-
ma, sono state le fiamme di un in-
cendio a far chiudere l’impianto. In
entrambi i casi non sono state regi-
strate vittime né fughe radioattive.
Un anno fa, la stessa Tepco fu co-
stretta a chiudere temporaneamen-
te 17 delle sue centrali.

In tutto il Giappone sono pre-
senti 52 centrali nucleari che soddi-
sfano oltre il 25% del fabbisogno
energetico del Paese. Il governo di
Koizumi ha puntato molto sul-
l’energia atomica per rilanciare la
sfiancata economia nipponica: nuo-
ve centrali sono in stato di progetta-
zione ma la popolazione, attraverso
alcuni referendum locali, fino ad og-
gi ha detto no a qualsiasi nuovo
impianto, visti anche i numerosi in-
cidenti registrati negli ultimi anni,
come quello che alla centrale speri-
mentale di Tokaimura da dove, nel
‘99, la fuoruscita di radioattività
provocò due morti e 150 persone
furono colpite da radiazioni.

Le quattro vittime provocate
dal vapore fuoriuscito dal reattore
numero 3 di Mihama hanno riacce-
so le polemiche in tutto il Paese. La
concomitanza con le celebrazioni a
Nagasaki ha spinto molti analisti
giapponesi ha rimettere in discussio-
ne il progetto nucleare governativo.

«Guardate cosa hanno prodot-
to le armi nucleari», ha gridato alle
11,02 il sindaco di Nagasaki, Ittcho
Ito, nel momento della commemo-
razione. Gli incidenti di Mihama
dovevano ancora provocare i loro
morti ma il calendario giapponese
difficilmente dimenticherà il 9 ago-
sto. Da ieri per una macabra ragio-
ne in più.

Incidente nucleare in Giappone: 4 morti
Le autorità: non c’è stata fuga radioattiva. Guasti anche in altri due impianti

Roberto Rezzo

NEW YORK Dure accuse contro l'amministrazio-
ne Bush: secondo il Pakistan sta ostacolando le
indagini contro il terrorismo. Il bisogno di dimo-
strare che gli allarmi lanciati a destra e a manca
hanno un fondamento, ha fatto trapelare il no-
me del prigioniero che ha fornito le informazio-
ni sulle attività di sorveglianza svolte da Al Qae-
da attorno alle principali istituzioni finanziarie
americane. Sempre lui avrebbe fornito la traccia
d'un complotto per sabotare le elezioni presiden-
ziali di novembre. Naeem Noor Khan - come ha
scritto ieri l'Unità - era da tempo un informatore
dei servizi segreti pachistani. Ora è una pedina

bruciata.
Khan è un esperto di computer e gli inqui-

renti sono convinti che abbia avuto qualche ruo-
lo nello stabilire e far funzionare la rete di comu-
nicazione di Osama Bin Laden. Nella memoria
del suo computer sono state trovate informazio-
ni topografiche e altri rilievi effettuati attorno al
Fondo Monetario Internazionale e alla Banca
Mondiale a Washington, come alle principali
banche d'affari e alla Borsa di New York. Dati
raccolti almeno tre o quattro anni fa, ma secon-
do la Casa Bianca questo non significa affatto
che il piano sia stato abbandonato. E ha deciso di
innalzare la soglia di allarme dal giallo all'arancio-
ne per la capitale, New York e Newark nel vicino
New Jersey, dove le banche e la Borsa di Wall

Street tengono i loro computer di backup.
Per la fuga di notizie ha protestato anche la

Gran Bretagna, per bocca del ministro dell'Inter-
no David Blunkett. Negli ambienti diplomatici si
parla apertamente di un uso delle informazioni
d'intelligence in funzione della campagna eletto-
rale di George W. Bush riservate e il messaggio è
arrivato alle orecchie del Congresso americano.
«L'amministrazione ha sbagliato a far trapelare il
nome di Khan. Non ha fornito nessuna informa-
zione di rilievo per il pubblico e provocato irrita-
zione e imbarazzo ai nostri alleati», ha dichiarato
Charles Shumer, senatore democratico di New
York. Della stessa opinione il senatore repubbli-
cano della Virginia, George Allen: «Hanno perso
un'occasione per tacere. Quando mai si svela al
pubblico il nome degli informatori mentre c'è
un'indagine in corso?».

Alla fine da Islamabad, sotto probabile pres-
sione della Casa Bianca, il ministro dell'Informa-
zione ha minimizzato il danno della fuga di noti-
zie e ha sottolineato che agli interrogatori di
Khan non sono seguiti solo gli allarmi negli Stati
Uniti, ma anche l'arresto di 13 sospetti operativi

di al Qaeda in Gran Bretagna. Occorre tuttavia
precisare che quattro di questi sono già stati
rilasciati dalle autorità di Londra. La caccia è
tuttora in corso per due altri colonnelli di Bin
Laden: il libico Abu Farj e l'egiziano noto con lo
pseudonimo di Hamza, entrambi sospettati di
essere in collegamento con Ahman Khalfan Ghai-
lani, arrestato lo scorso mese di luglio.

Nonostante le polemiche, l'amministrazio-
ne Bush rilancia. Ieri un nuovo allarme è stato
lanciato: nel mirino dei terroristi ci sarebbero gli
elicotteri per turisti che volano sul cielo di
Manhattan. Dal quartier generale di Tom Ridge,
il super ministro della sicurezza, è partita una
direttiva per il controllo dei passeggeri prima
dell'imbarco, di modo che non salgano a bordo
con oggetti pericolosi. A New York uno degli
operatori lamenta che o «il pericolo è reale e
allora non si vola» oppure non ha senso «fare
allarmismo e mettere in fuga i turisti». La pista
del dirottamento degli elicotteri, per schiantarli
su qualche edificio in città, ancora una volta
arriva dal Pakistan. Sempre il provvidenziale Mr.
Khan.

Loreto Vettori

«Un sistema in declino in tutti i paesi tranne che
in Francia». Per Giuseppe Onufrio, esperto di
politiche nucleari dell'Istituto per lo Sviluppo
Sostenibile, i tre incidenti che hanno colpito le
centrali atomiche giapponesi non sono il frutto
del caso, ma di un «preciso stato di decadenza
dell'intero settore industriale nucleare che sta
lentamente, ma inesorabilmente invecchiando».

«Il fatto che in un solo giorno si siano verifi-
cati incidenti di questo genere -spiega Onufrio-
è il sintomo evidente che l'industria nucleare sta

conoscendo un processo di invecchiamento e di
logoramento non solo nei Paesi dell'ex blocco
sovietico, ma anche in quelli più industrializza-
ti». «Forse solo in Francia -aggiunge l'esperto- il
sistema conosce un certo rinnovamento tecnolo-
gico, ma negli altri paesi da tempo ormai non si
progettano nuovi impianti con tecnologie più
innovative e, soprattutto, più sicure. Negli Usa
l'ultimo appalto per una nuova centrale nuclea-
re è stato deciso solo recentemente dopo più di
20 anni di blocco completo. In Gran Bretagna,
si pensa a smantellare le centrali esistenti, come
pure in Germania e in altri paesi europei». La
mancanza di nuovi investimenti nel settore dell'

energia nucleare ha però i suoi riflessi anche dal
punto di vista della sicurezza degli impianti. «Il
declino complessivo del sistema -dice ancora
Onufrio- si traduce in un progressivo invecchia-
mento non solo delle macchine che vengono
utilizzate, ma anche degli uomini chiamati a
lavorare con tecnologie tanto complesse, quan-
to pericolose». Per Onufrio lo stato del nucleare
giapponese è del resto la prova evidente che
questo invecchiamento è in corso ormai da di-
verso tempo: «Gli incidenti che si sono verificati
in questo paese negli ultimi anni ne sono il
sintomo evidente. Tutto il settore del nucleare
manifesta sintomi allarmanti. Sono anni che in
Giappone vengono registrati incidenti più o me-
no gravi nelle centrali. E si tratta sempre di
incidenti determinati o da una cattiva manuten-
zione degli impianti o da una insufficiente for-
mazione del personale. L'incidente di Tokaimu-
ra del ‘99 si verificò a causa di errori umani: ci fu
incuria nel maneggiamento di materiale estre-
mamente radioattivo. Un errore banale che eb-

be però tragiche conseguenze e causò la fuga di
radioattività».

Nel 1999 alla centrale di Tokaimura, un
incidente per un'operazione errata nell'impian-
to di trattamento delle scorie nucleari fece svi-
luppare un processo di fissione incontrollata,
bloccata solo dopo 20 ore, che provocò la morte
di due tecnici, il ricovero per esposizione a radia-
zioni di oltre 600 persone e l'evacuazione tempo-
ranea di 320mila persone. E quelli registrati ieri
sono invece incidenti che mostrano che ad esse-
re logore sono le strutture delle centrali. In que-
sto caso è la manutenzione che manca. «Anche
se nell'incidente di Mihama non c'è stata fuga di
radioattività -ha spiegato ancora l'esperto- il fat-
to stesso che si siano rotte le tubature destinate a
portare il vapore che aziona le turbine indica,
forse, che tutte le condotte della centrale non
sono sicure. Ciò significa che un guasto analogo
si potrebbe verificare anche nelle tubature che
servono direttamente il reattore. In questo caso
però le conseguenze sarebbero ben più gravi».

Ancora poco chiara la dinamica
della sciagura che si è verificata
proprio nel giorno del 59˚ anniversario
della bomba su Nagasaki

In Giappone ci sono
52 centrali nucleari
che soddisfano oltre
il 25 per cento del
fabbisogno energetico
del Paese

Il reattore «killer»
avrebbe smesso
di funzionare
tra soli quattro giorni,
dopo 28 anni
di attività
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WASHINGTON La democrazia ameri-
cana chiede un certificato di garan-
zia europeo. Osservatori dell'Osce,
l'organizzazione per la cooperazio-
ne e la sicurezza in Europa, control-
leranno le elezioni del 2 novembre
negli Stati Uniti. Il dipartimento di
stato ha sollecitato il loro interven-
to per allontanare il sospetto di bro-
gli.

Il 2 novembre, oltre alla poltro-
na del presidente, saranno in palio
quelle di un terzo dei senatori e di
tutti i deputati della Camera. Quat-
tro anni fa, la controversia tra il can-
didato repubblicano George Bush e
il suo avversario democratico Al Go-
re in Florida venne interrotta d'au-
torità dalla Corte Suprema, che im-
pedì un nuovo conteggio dei voti e
assegnò la vittoria a Bush. Gli osser-
vatori dell'Osce sono stati invitati
dal governo americano mesi fa, sul-
la base di un accordo firmato nel
1990. La loro missione avrebbe do-
vuto essere soltanto simbolica. Si
tratterà invece di un controllo effet-
tivo, senza precedenti in America.
Nel 2002 l'Osce aveva mandato deci-
na di osservatori per le elezioni par-
lamentari di medio termine. Que-
sta volta gli osservatori saranno più
di cento.

Urdur Gunnarsdottir, la porta-
voce dell'Osce, ha spiegato la situa-
zione in questi termini: «Non tocca
a noi dare la pagella agli Stati Uniti.

I nostri inviati seguiranno le elezio-
ni e renderanno pubbliche le loro
osservazioni. Il loro parere non sarà
vincolante ma avrà un notevole pe-
so politico». Nel 1990 i 55 paesi
membri dell'Osce, compresi Stati
Uniti e Canada, hanno deciso di sot-
toporre regolarmente le elezioni al-
lo scrutinio dell'organizzazione. Da
allora l'Osce, che ha sede a Vienna,

ha inviato oltre 10 mila osservatori
in occasione di 55 elezioni in trenta
paesi.

Negli Stati Uniti la polemica sul
modo in cui George Bush è diventa-
to presidente è stata rilanciata da
«Fahrenheit 911», il documentario
che presenta le elezioni del 2000 in
Florida come una farsa. In luglio,
13 deputati del partito democratico

hanno scritto al segretario generale
dell'Onu Kofi Annan e chiesto un
controllo internazionale sulla rego-
larità della corsa tra George Bush e
John Kerry per la Casa Bianca. An-
nan ha risposto che avrebbe potuto
prendere in considerazione soltan-
to un invito del governo america-
no. I democratici hanno allora gira-
to la richiesta al segretario di stato

Colin Powell.
Il dibattito alla Camera si è arro-

ventato. Steve Buyer, un deputato
repubblicano dell'indiana, ha tuona-
to: «Nessuno può darci lezioni di
democrazia. Non possiamo accetta-
re che i nostri seggi elettorali siano
presidiati dai caschi blu dell'Onu».
La maggioranza repubblicana ha
imposto un emendamento alla leg-

ge sugli aiuti all'estero, che vieta di
versare fondi all'Onu per l'invio di
osservatori negli Stati Uniti.

Il dipartimento di stato ha aspet-
tato le vacanze di agosto al congres-
so per rispondere ai deputati demo-
cratici. Il sottosegretario Paul Kelly
ha inviato loro una lettera in cui
evita di nominare le Nazioni Unite,
ma conferma la presenza di osserva-

tori dell'Osce durante le elezioni.
L'ambasciatrice americana presso
questa organizzazione, Wendy Sil-
verman, aveva già dato l'annuncio
il 15 luglio durante una riunione a
Vienna. «L'intervento degli osserva-
tori dell'Osce - aveva detto - non
deve essere considerato una interfe-
renza, ma una risorsa a disposizio-
ne dei paesi membri per dare al pub-
blico maggiore fiducia nelle elezio-
ni».

La stampa americana aveva
ignorato la notizia. Si pensava allo-
ra che l'invito rivolto all'Osce fosse
poco più che una formalità. L'anno
scorso, un paio di osservatori di
questa organizzazione hanno segui-
to l'elezione del governatore in Cali-
fornia, e dopo la vittoria di Arnold
Schwarzenegger hanno confermato
che tutto era in regola. L'appello dei
deputati democratici all'Onu e il
boicottaggio messo in atto dai loro
colleghi repubblicani hanno invece
convinto l'ufficio dell'Osce per la
difesa delle istituzioni democrati-
che e dei diritti umani a organizzare
una missione in piena regola, come
di solito si fa per le elezioni nei pae-
si a rischio. La portavoce Gunnar-
sdottir, che è di nazionalità turca,
ha indicato che in settembre vi sarà
una prima ricognizione negli Stati
Uniti. «Avremo accesso - ha sottoli-
neato - a tutti i seggi elettorali, alle
macchine per il conteggio e ai verba-
li degli scrutatori. Abbiamo una
grande esperienza in questo cam-
po».

NUCLEARE paura in Giappone

Il Pakistan contro la Casa Bianca:
«brucia» la nostra intelligence

Lo scienziato Onufrio: sciagure
provocate da impianti troppo vecchi
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Quattro morti e sette operai feriti gravemente dopo essere
stati investiti da un getto di vapore fuoriuscito
dalle turbine della centrale atomica di Mihama

CHI HA PIÙ REATTORI
NUCLEARI NEL MONDO

MIHAMA 
Secondo le autorita' locali 

non c'e' stata fuga radioattiva  
dall'impianto nucleare

allarmi terrorismo

‘‘‘‘
esperto di politiche nucleari

Ecco i peggiori incidenti avvenuti in centrali
nucleari:
Ottobre 1957 Un incendio distrugge il
nocciolo del reattore della centrale britannica di
Sellafield. Decine le persone si ammalano di
tumore.
Gennaio 1961 Tre tecnici muoiono a causa di
un incidente al reattore sperimentale a Idaho Falls,
Usa.
Agosto 1985 Un incidente al reattore sovietico
Shkotovo-22 provoca la morte di 10 persone.
Aprile 1986 Esplode il reattore della centrale
ucraina di Chernobyl. Muoiono 31 persone, decine
di migliaia di ucraini vengono contaminati.
Febbraio 1991 Nella centrale nucleare di
Mihama fuoriuscita in mare di 20 tonnellate
d'acqua radioattiva.
Marzo 1997 Incendio nell’impianto di
Tokaimura e fuoriuscita di plutonio 236.
Trentasette lavoratori dell'impianto sono esposti a
radiazioni.
Settembre 1999 Ancora alla centrale di
Tokaimura, un incidente sviluppa un processo di
fissione incontrollata, bloccata solo dopo 20 ore, e
provoca la morte di due tecnici.

Osservatori internazionali alle presidenziali Usa
Il dipartimento di Stato americano ha sollecitato l’intervento dell’Osce per evitare un altro caso Florida

La fuoriuscita di vapore, costata la vita
a quattro operai, si è verificata

nella centrale atomica di Mihama
Gravemente ferite altre sette persone

La centrale nucleare giapponese di Mihama

I precedenti più gravi

8 martedì 10 agosto 2004pianeta


